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ROMA Finanziaria sotto il tiro dell’oppo-
sizione e della stessa maggioranza al Se-
nato. La giornata comincia con il gover-
no battuto su un emendamento presen-
tato da Ivo Tarolli (Udc) su cui Giusep-
pe Vegas aveva indicato la contrarietà
dell’esecutivo. Prosegue poi con l’invito
- sempre di Vegas - al
centro-destra di ritira-
re le modifiche alla
proposta fiscale. Della
serie: chi tocca il fisco
di Berlusconi muore
(e infatti l’emenda-
mento sul fisco viene
approvato a tarda not-
te senza modifiche).

Prima l’Udc, poi
la Lega (con una ri-
chiesta sull’Irap) ac-
cennano una resisten-
za. Le votazioni in
commissione si rinvia-
no per l’intero pome-
riggio, fino alle 19,
quando Marco Folli-
ni diventa vicepre-
mier e in Senato gli
emendamenti si ritira-
no. Perfetta sintonia
tra poltrone e propo-
ste. E non solo. «I va-
lorosi parlamentari
della maggioranza, do-
po tante proteste, si
sono ritirati in buon
ordine - commenta
Gavino Angius - La
verità è che le propo-
ste avrebbero messo
allo scoperto il bluff
delle coperture e dei
finti sgravi fiscali. È
una scena patetica».

Il guaio è che nel
frattempo il Tesoro
sta cercando nuovi
fondi per accontenta-
re gli autonomi sugli
studi di settore. Do-
menico Siniscalco
promette di eliminare
gli automatismi sulla
revisione degli studi
(due miliardi di euro)
annunciando control-
li sulle grandi impre-
se. Insomma, si «salva-
no» i piccoli, si puni-
scono i grandi sotot la spinta delle prote-
ste che comunque non sono finite (alme-
no da parte di Confcommercio). Niente
da fare invece per le 900mila famiglie
che pagano un’aliquota maggiorata sul
Tfr per colpa del primo modulo di rifor-
ma fiscale varato da Tremonti due anni
fa: per loro nessuna correzione per man-
canza di soldi. «Si trovano due miliardi
per gli autonomi - commenta Lanfranco
Turci - non se ne trova uno per i neopen-
sionati o chi ha cambiato lavoro, dopo le
promesse ripetute più volte in Parlamen-
to».

Ma è proprio vero che il governo ha
trovato i soldi che promette? È proprio
vero che la manovra fiscale è solida e
coperta e che arriveranno correzioni cre-
dibili? I numeri consegnati finora appa-
iono «aleatori» e poco controllabili. Pa-

rola dei tecnici del Senato. Così sullo
sfondo resta ancora lo spettro dei condo-
ni (edilizio e fiscale), non completamen-
te fugato dalle rassicurazioni del Tesoro.
E ancora: quando arriveranno le ultime
novità promesse da Siniscalco? Probabil-
mente in un nuovo (sic) maxi-emenda-
mento da presentare in Aula la prossima
settimana su cui sembra certa la fiducia.
Tradotto: la Finanziaria è ancora tutta

da (ri)scrivere, in ba-
lìa delle lobby che tira-
no la coperta (corta)
dalla propria parte. In
quel testo potrebbe
comparire anche par-
ti del decreto fiscale
varato dal consiglio
dei ministri della scor-
sa settimana. Il prov-
vedimento contiene
tra l’altro il differi-
mento delle rate del
condono edilizio al

2005.
La relazione del servizio Bilancio di

Palazzo Madama demolisce le magnifi-
che sorti e progressive del fisco targato
Berlusconi. Sulla nuova Ire non è possibi-
le quantificare gli effetti reali sulla com-
petenza. Insomma, lo sgravio a quanto
ammonta esattamente? Nuovo giallo,
poi, su chi ci guadagna e chi ci perde.
Secondo i tecnici «i contribuenti sfavori-
ti dalle sole modifiche degli scaglioni ri-
sulterebbero pari a circa il 4%». In altre
parola, a rimetterci sarebbero oltre un
milione e 700mila contribuenti,invece
dei 13mila indicati dall’Economia. Gli
esperti del Senato invitano quindi l’ese-
cutivo a spiegare come mai il Tesoro
afferma che gli svantaggiati si fermano
allo 0,03%. Anche l’Irap non si salva dal
j’accuse dei tecnici. Lo sgravio per i
neo-assunti previsto dall’emendamento
fiscale potrebbe costare 358 milioni di
euro, e non 170 milioni indicato dal go-
verno. Le stime complessive sul costo
dei tagli mostrano un «significativo gra-
do di aleatorietà». Troppo ottimismo
del governo anche sulle entrate che do-
vrebbero arrivare dall'aumento della tas-
sazione di tabacchi e giochi. «Le nuove
previsioni di gettito» dai concorsi non
tengono conto «degli andamenti del set-
tore che ha registrato «di recente una
contrazione del volume delle giocate».
Anche le entrate derivanti dal gioco con
partecipazione a distanza risultano sti-
mate in modo «non prudenziale». L'in-
cremento della tassazione sui tabacchi
potrebbe poi avere effetti «sul livello dei
consumi e sulle dimaniche dei prezzi».

Insomma, l’unica misura in favore
del Mezzogiorno (lo sgravio doppio per
i neoassunti) allo stato è scoperta. Non
se ne accorge il viceministro Mario Bal-
dassarri, che annuncia alla radio la «nuo-
va era» di fiscalità di vantaggio per il
Sud. «Complimenti a Baldassarri per
aver scoperto l’acqua calda - commenta
ironico il segretario Cgil Paolo Nerozzi -
Il sindacato e gli imprenditori la chiedo-
no da tempo». Ma per il Mezzogiorno
potrebbe andare anche peggio di come è
già ora. Almeno se passa un emendamen-
to della Lega all’articolo 35 che destina
fondi all’area di Arese, Rho, Garbagnate
milanese e Lainate attingendo ai fondi
per le aree sottoutilizzate. Insomma, il
Sud paga per il declino industriale del
Nord.

Q
uando i leghisti hanno visto l’emenda-
mento hanno sgranato gli occhi. E non
solo loro. «Neanche con l’Iri di Benedu-

ce hanno fatto questo», commenta Lanfranco
Turci (Ds) nei corridoi di Palazzo Madama. In
effetti la proposta firmata dal senatore Rober-
to Salerno ha il sapore della «storia che fu». Il
parlamentare di An chiede di istituire un sotto-
segretariato all’Economia per «sovrintendere»
l’attività delle società a partecipazione pubbli-
ca. «Il sottosegretario - si legge nel testo -
indica un membro nel consiglio d’amministra-
zione di ogni singola società, avendo il compi-
to di sovrintendere alla specifica società parteci-
pata». Insomma, il bastone del comando è
saldamente in mano al governo. Più dirigismo
di così. Tanto che il sottosegretariato (definito
una «unità organizzativa») «delinea e verifica
le strategie aziendali e le azioni poste in essere
per realizzarle; opera la massima valorizzazio-
ne delle partecipazioni» e inoltre «costituisce
al proprio interno un centro studi laboratorio
scientifico in grado di supportare le singole
aziende con analisi e predisposizioni di scenari

strategici». Alla faccia del liberismo tanto pro-
pagandato da Silvio Belrusconi. Qui lo Stato si
fa tutto in casa: aziende, strategie, analisi. Chis-
sà perché Salerno - che chiede tutto questo -
dovrebbe votare a favore dell’emendamento
fiscale, che mina alla base anche la sopravvi-
venza di una qualsiasi entità pubblica? Eppure
lo farà per amor di poltrone. Ma quell’anima
profondamente statalista della destra di An,
anche se costretta a convivere con il federali-
smo del Carroccio e con il liberismo sfrenato
di FI, non si arrende. Riemerge ad ogni passo,
«accontentandosi» (si fa per dire) magari di
occupare le seconde e terze file nella galassia
della burocrazia pubblica. Come dire: l’impor-
tante è esserci. A qualcuno può sempre torna-
re utile. Se poi i posti a sedere si moltiplicano
anche nelle società a partecipazione pubblica,
tanto di guadagnato. Ma che me penserà Sini-
scalco, impegnato a vendere quote per 100
miliardi di euro in tre anni per tentare di
abbassare il debito? Certo, forse An ha altri
problemi: è tutta questione di priorità.

b. di g.

Finanziaria, governo ko anche al Senato
I tecnici: coperture vaghe, incassi incerti. Si va verso il voto di fiducia

I leghisti chiedono
che i fondi destinati
alle aree del Sud
siano spostati verso il
polo di Arese, Rho,
Garbagnate

Sovrastimati gli
introiti da sigarette e
giochi, mentre con la
nuova Ire pagheranno
di più 1.700.000
contribuenti

Siniscalco promette di eliminare gli
automatismi degli studi di settore, ma
il suo vero impegno è trovare i soldi
per coprire i sogni del premier
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SCONTRO sulla manovra

Sandro Orlando

MILANO Dopo la depenalizzazione del falso
in bilancio, lo scudo fiscale a copertura
degli evasori, il condono dei reati di rici-
claggio e la sanatoria per gli abusi edilizi, il
governo di Silvio Berlusconi si sta prepa-
rando a legalizzare anche i giochi d’azzar-
do, per racimolare qualche altro spicciolo.
Al Capone avrebbe sicuramente approva-
to.

Nella relazione tecnica che il ministro
Domenico Siniscalco ha inviato al Senato
della Repubblica, insieme al testo della fi-
nanziaria, viene infatti descritto il progetto
di un «gioco con partecipazione a distan-
za», e cioè via Internet, che sarà istituito a
breve. Per arrestare la proliferazione delle
scommesse clandestine e dei videopoker
illegali, che sempre più spesso si avvalgono
del web come canale di diffusione, il Teso-
ro ha insomma deciso di misurarsi sullo
stesso terreno.

Stanno così per nascere i casinò di Sta-
to, anche se per il momento saranno limita-
ti all’online, come ha precisato ieri il sotto-
segretario all’Economia con la delega sul
settore, Manlio Contento, in occasione del-
la Convention dei Monopoli in program-
ma a Roma, aggiungendo che il regolamen-
to attuativo dei nuovi “giochi a distanza”
sarà pronto tra qualche mese.

Se il principio è che «ogni euro raccol-
to con il gioco è un euro in meno che viene
dalla fiscalità generale», come ha sintetizza-
to il direttore generale dei Monopoli, Gior-
gio Tino, allora tanto vale mettersi a com-
petere con i biscazzieri veri e propri. E chi
può farlo meglio del figlio di un biscazzie-
re?

Deve essere stato questo ragionamento
a spingere il catanese Carmelo Maurizio
Corallo, 42 anni, erede del pregiudicato
Gaetano Corallo, detto Tanino, condanna-
to nel ’99 in via definitiva a sette anni di
carcere per associazione a delinquere e cor-
ruzione nell’ambito della scalata ai casinò

di Sanremo e Campione, ad avviare ai pri-
mi di ottobre una nuova società, la Awg
Italia, insieme al francese Bernardo Joyeu-
saz.

Una piccola Srl domiciliata a Roma, al
numero 212 di via Cola di Rienzo, che
come oggetto sociale si è scelta – guarda
un po’ - proprio «il coordinamento e la
disciplina delle attività per lo studio di fatti-
bilità di una rete telematica dedicata ai vi-
deogiochi». E non è un caso, visto che Awg
sta per Atlantis World Games, e cioè la
compagnia olandese che gestisce casinò a
Saint Marteen e Santo Domingo, e di cui è
socio l’altro figlio di Tanino, il 44enne
Francesco Corallo, incensurato come il fra-
tello.

Attraverso la Atlantis, che in Italia è
rappresentata da Joyeusaz, i due Corallo
boys si sono già accaparrati una bella fetta
del nascente mercato delle slot machine
che il Tesoro ha inaugurato lo scorso me-
se. Un business che già vale 4 miliardi di
euro, e garantisce allo Stato un introito del

13,5% su ogni giocata. Mettendosi in affari
con la Saparnet di Domenico Distante, che
contemporaneamente è anche il capo del
maggior sindacato di categoria (Sipar), i
figli di Tanino sono infatti riusciti a mette-
re le mani su circa un terzo delle 130 mila
macchinette già entrate in esercizio nei bar
e locali del paese.

E chissà se avranno contato anche le
amicizie altolocate del padre, che negli an-
ni d’oro delle scalate ai casinò frequentava
contemporaneamente un tale Marcello
Dell’Utri, il boss mafioso Nino Santapaola
e l’allora sindaco di Imperia Claudio Scajo-
la. Certo è che per loro si prepara adesso
un’altra manna, con l’arrivo dei giochi su
Internet.

Il ministro Siniscalco calcola che porte-
ranno nelle casse del Tesoro fino a 800
milioni in tre anni. Ma i nuovi giochi – ha
sottolineato il titolare di via XX settembre
– serviranno soprattutto a combattere l’ille-
galità. Gli eredi del biscazziere catanese sa-
pranno certamente essere d’aiuto.

An propone un sottosegretario
per le Partecipazioni statali

La maggioranza va in tilt al primo voto
Udc e Lega accennano a una resistenza

poi il centrodestra ritira gli emendamenti
A tarda notte ok al fisco di Berlusconi

Le slot machine di Stato alla famiglia Corallo
Ecco «i giochi» di Siniscalco. Con la Awg i due figli del pregiudicato Tanino controllano un terzo del mercato da 4 miliardi
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